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OVERVIEW 

 

 Il concetto di qualità del lavoro e le sue dimensioni  

 La III indagine Isfol sulla QDL in Italia 

 Gli indicatori sintetici di QDL 

 Gli effetti della crisi occupazionale sulle dimensioni della QDL 

o Come misurare la crisi occupazionale con l’indagine QDL 

o I risultai delle analisi  

o Riflessioni conclusive 
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Il Concetto di QDL 

Si presenta come un concetto complesso e si riferisce, non soltanto all’ambiente 

fisico di lavoro e alle condizioni di salute del lavoratore, ma anche, alla 

condizione lavorativa (tipologie contrattuali, retribuzioni, ecc.), al clima sociale sul 

luogo di lavoro, alle attitudini ed esigenze dei lavoratori, alla soddisfazione per 

il lavoro, alle possibilità di sviluppo dei propri skills attraverso attività formative, 

agli obiettivi e alle pratiche organizzative delle aziende, ecc. 

 

Amplia ed estende quello di “condizioni di lavoro” che si 

riferisce agli aspetti ergonomici del posto di lavoro e alla 

salute del lavoratore. 

Il concetto di qualità del lavoro viene prevalentemente 

considerato nella sua multidimensionalità  

Non esiste una definizione univoca di qualità del lavoro ma vi è accordo 

nel definire un insieme di dimensioni che compongono il concetto di qualità 

del lavoro 



Nella tradizione italiana l’approccio sociologico alla qualità del 

lavoro - che vede in Gallino e La Rosa i suoi principali esponenti 

- postula l’esistenza di cinque dimensioni indipendenti che si 

riferite ai bisogni da soddisfare dell’individuo al lavoro. 
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Le Dimensioni della QDL 

L’Isfol ha adottato questa definizione di qualità del lavoro e 

pertanto la qualità del lavoro degli occupati italiani viene 

identificata  – e conseguentemente misurata – tramite le 

cinque dimensioni. 

• Dimensione ergonomica 

• Dimensione della complessità 

• Dimensione dell’autonomia 

• Dimensione del controllo 

• Dimensione economica 

 

 

Principio di adeguatezza 

del lavoro all’uomo e 

non viceversa 
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PREMESSA: L’Indagine ISFOL sulla QDL 

o È un’indagine campionaria 

o Le interviste sono di tipo individuale: i quesiti del 

questionario si riferiscono ad un determinato individuo 

(occupato) 

o La popolazione di riferimento è costituita dalle persone 

OCCUPATE di età non inferiore a 16 anni 

o La numerosità e la struttura della popolazione di 

riferimento è quella fornita dall’Istat con la RCFL  

o La rilevazione ha cadenza quadriennale e la prima 

indagine è stata svolta nel 2002 

o L’indagine è di tipo telefonico 

La III Indagine Isfol sulla QDL è stata condotta a fine 2010. 

Rispetto alle rilevazione precedenti l’impianto metodologico dell’indagine è stato 

migliorato: sono state apportate modifiche allo strumento di rilevazione e la strategia 

campionaria è stata potenziata. 
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I Risultati della III Indagine QDL 

Per la prima volta l’Isfol presenta i risultati dell’indagine mantenendo nella sua totale 

integrità il paradigma teorico sulla concettualizzazione della qualità del lavoro. 

Il volume si articola in due sezioni, la prima a carattere prevalentemente teorico, la 

secondo di natura empirico analitica. 

I risultati della III indagine QDL sono contenuti nel volume: 

«Le dimensioni della qualità del Lavoro» 
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Gli indicatori sintetici di QDL 

Tramite i dati della III indagine sulla QDL sono stati costruiti 
cinque indicatori sintetici in grado di misurare le dimensioni 
della qualità del lavoro. 

 

La metodologia  di sintesi si è articolata in tre passi: 

A) Traduzione operativa delle dimensioni della qualità del lavoro 

B) Costruzione dei 5 indicatori sintetici 

C) Ortogonalizzazione degli indicatori sintetici 



Distribuzione di frequenza degli indicatori sintetici della QDL 
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GLI EFFETTI DELLA CRISI OCCUPAZIONALE 

SULLE DIMENSIONI DELLA QDL 
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OBIETTIVO 

Perché? 

La qualità del lavoro è letta principalmente come un fenomeno strutturale e pochi 

sono gli studi che cercano di comprendere la possibile relazione tra crisi 

economica e qualità del lavoro per il tramite della crisi dell’occupazione.  

È verosimile, tuttavia, che la fase recessiva abbia avuto effetti su alcuni ambiti della 

qualità del lavoro e abbia contribuito a determinare contesti particolarmente critici 

per alcuni segmenti dell’occupazione più vulnerabili. 

Verificare empiricamente l’esistenza di una relazione tra 

la fase recessiva del ciclo economico e la qualità del 

lavoro in Italia.  

Si vuole comprendere se e in che misura l’impatto 

generato dalla crisi economica sul mercato del lavoro 

abbia avuto  conseguenze sulla qualità del lavoro e 

quali ambiti ne abbiano maggiormente risentito. 
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MISURA DELLA CRISI OCCUPAZIONALE  

L’effetto della crisi economica sul mercato del lavoro, e la 

conseguente crisi dell’occupazione, è misurata tramite due 

variabili presenti nel questionario della III indagine QDL.  

L’impresa per la quale si lavora o della 

quale si è titolari ha effettuato una 

riduzione del personale o è ricorsa alla 

CIG nell’anno precedente 

 

proxy delle conseguenze della crisi 

economica sull’occupazione già 

manifestatisi nel 2010 

L’indicatore «crisi occupazionale» è dato dalla combinazione (or) delle due variabili. 

Misura la presenza di crisi occupazionale nell’impresa di ciascun rispondente e 

permette di catturare l’eterogeneità a livello aziendale. 

 

L’utilizzo di una sola delle due informazioni avrebbe fotografato una situazione parziale a 

causa del lungo perdurare della congiuntura sfavorevole. 

Il lavoratore teme di poter perdere il 

lavoro nell’anno successivo la 

rilevazione  

 

 

proxy delle conseguenze della crisi 

economica sull’occupazione ancora da 

verificarsi (dopo il 2010) 
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ALCUNE ANALISI DESCRITTIVE 

Nei 12 mesi precedenti 

l’impresa ha effettuato 

riduzione del 

personale… 

Nei successivi 12 mesi il lavoratore 

teme di perede il lavoro 

SI No Pensione Totale 

Si 6.1 12.1 0.4 18.7 

No 12.5 67.8 1.0 81.3 

Totale 18.6 79.9 1.4 100.0 

Informazioni usate per costruire l’indicatore “crisi occupazionale”, Anno 2010 

Fonte: III indagine Isfol sulla QDL 

Distribuzione dell’indicatore “crisi occupazionale”  per settore di attività economica dell’impresa, 

Anno 2010 
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Distribuzione delle dimensioni della QDL per l’indicatore di “crisi occupazionale”, Anno 2010 

Fonte: III indagine Isfol sulla QDL 

Nell’analisi è stata esclusa la dimensione economica. 

Entrambe le variabili che definiscono la presenza di crisi sono 

item elementari della dimensione economica. Questo fattore 

comporta necessariamente la presenza di una correlazione tra 

la dimensione economica e la variabile “crisi dell’occupazione”, 

introducendo meccanicamente una componente tautologica 

nelle stime. 

ALCUNE ANALISI DESCRITTIVE 
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LE ANALISI MULTIVARIATE 

L’approccio multivariato ha un duplice obiettivo  

Verificare in che misura la crisi 

dell’occupazione ha avuto effetto sulle 

dimensioni della QDL a parità di caratteristiche 

sia di tipo demografico/individuale sia associate al 

lavoro svolto.  

Controllare la presenza di un effetto 

differenziato della crisi occupazionale sulla 

qualità del lavoro rispetto ai settori di attività 

economica.  

 

 

A tal fine sono stati implementati 4 modelli di 

regressione lineare (stime OLS) dove, oltre a 

considerare l’effetto dei singoli regressori sugli 

indicatori della qualità del lavoro, sono state 

inserite le interazioni tra la variabile “crisi 

dell’occupazione” e il settore di attività economica. 

Comprendere se la crisi dell’occupazione 

ha avuto effetti differenziati lungo le 

distribuzioni degli indicatori della qualità 

del lavoro. Verificare se i lavoratori 

caratterizzati da livelli bassi (alti) di qualità del 

lavoro hanno risentito della crisi in modo 

differente rispetto ai lavoratori con elevati 

(bassi) livelli di qualità del lavoro.  

 

 

 

A tal fine sono stati specificati 4 modelli di 

regressione quantile che hanno consentito 

di stimare l’effetto dei regressori lungo l’intera 

distribuzione delle singole dimensioni. Nella 

specifica dei modelli si è optato per una 

regressione in corrispondenza di cinque 

quantili, ovvero il 10°, 25°, 50°,75° e 90° 

percentile. 
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*I coefficienti sono calcolati come somma degli effetti singoli e di interazione quando statisticamente significativi 

Fonte: III indagine Isfol sulla QDL 

Variabili inserite nei modelli: Caratteristiche individuali (Ripartizione geografica, Genere, Classe di età, titolo di studio), Caratteristiche 

del lavoro (Crisi occupazionale, Formazione nell’anno precedente l’indagine, tenure, Gruppo professionale, Orario di lavoro, Tipo di 

contratto) Caratteristiche dell’impresa (Settore di attività economica, dimensione dell’unità locale, forma giuridica dell’ente) 

Stime OLS sulle dimensioni della qualità del lavoro (coefficienti del settore e 

dell’indicatore di crisi occupazionale), Anno 2010 

RISULTAI DELLA REGRESSIONE LINEARE 
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Fonte: III indagine Isfol sulla QDL 

Variabili inserite nei modelli: Caratteristiche individuali (Ripartizione geografica, Genere, Classe di età, titolo di studio), Caratteristiche 

del lavoro (Crisi occupazionale, Formazione nell’anno precedente l’indagine, tenure, Gruppo professionale, Orario di lavoro, Tipo di 

contratto) Caratteristiche dell’impresa (Settore di attività economica, dimensione dell’unità locale, forma giuridica dell’ente) 

Stime quantiliche sulle dimensioni della qualità del lavoro (coefficienti dell’indicatore sulle 

effetto negativo della crisi occupazionale), Anno 2010 

RISULTATI DELLA REGRESSIONE QUANTILE 
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RIFLESSIONI CONCLUSIVE 

Gli aspetti ergonomici e quelli legati alla complessità sono i più colpiti 

dalla crisi occupazionale e in entrambi i casi si registra un effetto 

negativo decrescente all’aumentare della qualità misurata.  

 

 L’autonomia e il controllo sono le dimensioni meno toccate dalla crisi 

dell’occupazione e per le quali, in alcuni particolari casi, si riscontrano 

anche effetti positivi. Un simile risultato è probabilmente dovuto ad una 

riduzione dei ritmi e dell’intensità del lavoro in ragione del rallentamento 

della produzione dettato dalla crisi economica.  

 La crisi economica, per il tramite della crisi 

dell’occupazione, sembra aver modificato la qualità 

del lavoro solo per alcune dimensioni, in modo 

peraltro non omogeneo sia rispetto al settore di 

attività che lungo la distribuzione della singola 

dimensione presa in esame. 
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I PRINCIPALI LIMITI DELL’ANALISI 

1. La qualità del lavoro è definita e rilevata sulla sola componente occupata 

dell’offerta, che nel corso di una fase recessiva risulta progressivamente 

selezionata dai processi di riduzione di personale o dalla chiusura di intere 

aziende, che si concentrano in settori specifici e nelle aziende più piccole.  

2. Il metodo utilizzato per definire e misurare la presenza di crisi 

occupazionale si serve di informazioni indirette (ricorrendo anche a 

elementi di carattere soggettivo) che possono introdurre quote di 

eterogeneità spuria nelle analisi. 

3. Non si tiene conto dei modelli organizzativi e di altre caratteristiche 

d’impresa (utilizzo dei fattori, produttività,...ecc.) 



19 

GRAZIE PER L’ATTENZIONE 
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APPENDICE 
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 LE DIMENSIONI DELLA QDL 

 

 

 Dimensione ergonomica: fa riferimento ai bisogni relativi alla qualità dell’ambiente di 
lavoro, alla qualità fisica dell’attività lavorativa nonché ai bisogni ergonomici di 
tipo psicologico; 

 Dimensione della complessità: corrisponde alle esigenze di creatività e di impegno 
nel problem-solving, di sviluppo delle competenze e di accumulazione dell’esperienza 
nell’ambito del lavoro svolto; 

 Dimensione dell’autonomia: corrisponde al bisogno di stabilire con una certa libertà 
le condizioni del proprio lavoro, di determinare autonomamente la propria condotta 
lavorativa, di autodeterminare le regole da seguire per svolgere le attività assegnate 
a un dato livello decisionale; 

 Dimensione del controllo: si riferisce al bisogno di controllare le condizioni generali 
del proprio lavoro, come l’oggetto della produzione, la sua destinazione, 
l’organizzazione; 

 Dimensione economica: cui è legata la possibilità di soddisfare bisogni  essenziali per 
la sopravvivenza. 
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PREMESSA: LE DIMENSIONI DELLA QDL 

Proprietà: 

o Non gerarchicamente ordinabili: tra le dimensioni non vi è alcuna connessione 

necessaria, logica o metrica. Esse sono largamente indipendenti. 

o Aperte: soggette a revisioni e integrazioni dei loro contenuti e  confini 

o Permeabili e Contestualizzate: capaci di plasmarsi in relazione alla variazione del 

fenomeno lavoro (della tecnologia, dell’organizzazione del lavoro, del mercato del 

lavoro, del tipo e del grado di organizzazione sindacale dei lavoratori; della struttura del 

sistema politico; del valore del lavoro); 

 

Implicazione metodologica: In nessuno caso si cerca di pervenire alla 

definizione di un indicatore sintetico di qualità del lavoro (così come non si 

perviene a una definizione univoca del concetto di qualità del lavoro), 

perché ciò contraddirebbe la muldimensionalità del concetto e l’assenza di 

gerarchia tra le varie dimensioni 
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TRADUZIONE OPERATIVA DELLE DIMENSIONI 
Dimensione economica Dimensione della complessità

• Contratto di lavoro atipico • Percezione del peggioramento del proprio lavoro in termini 

di carriera

• Assenza di un contratto di lavoro • Percezione dell'impossibilità di avanzamento di carriere

• Assenza del versamento di contributi previdenziali e 

assistenziali

• Inadeguatezza delle proprie capacità professionali

• Impresa che nell'ultimo anno ha effettuato riduzione del 

personale o è ricorsa alla cassa integrazioni guadagni

• Assenza di formazione nell'ultimo anno

• Percezione del peggioramento della stabilità lavorativa • Non opportunità di imparare e crescere nel proprio lavoro

• Percezione del peggiormanto delle condizioni economiche nel 

lavoro

• Incoerenza tra titolo di studio e professione

• Percezione della possibilità di perdita di lavoro nell'anno 

successivo

• Non corrispondenza dell'attuale lavoro con le proprie 

aspettative

• Percezione della possibilità di riduzione stipendio 

nell'anno successivo

• Percezione di essere non apprezzato sul lavoro

• Reddito da lavoro • Lavoro demotivante

Dimensione ergonomica Dimensione dell'autonomia

• Non utilizzo del computer a lavoro • Prevalenza compiti ripetitivi

• Utilizzo di macchine/sistemi automatizzati a lavoro • Il ritmo di lavoro dipende dal controllo diretto di un 

superiore

• Gravosità del lavoro in termini di sforzo fisico • Ritmo di lavoro non normali

• Gravosità del lavoro in termini di coinvolgimento 

psicologico/emotivo

• Il proprio lavoro non prevede il rispetto di precisi 

standard di qualità

• Lavoro stressante • Il proprio lavoro non prevede una personale valutazione 

della qualità del lavoro svolto

• Presenza di discriminazioni nel posto di lavoro • Frequenti interruzioni del lavoro per compiti imprevisti

• Episodi di violazione dei diritti nel posto di lavoro • Assenza di persone da supervisionare

• Episodi di molestie sessuali nel posto di lavoro • Percezione di peggioramento nel grado di autonomia del 

proprio lavoro

• Disagio nel lavoro Dimensione del controllo

• Salute a rischio a causa del lavoro • Impossibilità di scegliere:strategie e obiettivi da 

raggiungere

• Malattie causate dal lavoro • Impossibilità di scegliere:metodi e tecniche di lavoro

• Infortunei causati dal lavoro • Impossibilità di scegliere:programmazione delle sue attività

• Part-time involontario • Impossibilità di scegliere:l'ordine delle mansioni/compiti

• Ore lavorate a settimana superiori a 40 • Impossibilità di scegliere:velocità/ritmi di lavoro

• Lavoro svolto tutti i giorni della settimana • Lavoro in un team che non può programmare e organizzare il 

proprio lavoro

• Lavoro di notte • Lavoro sottoposto a supervisione diretta di un superiore

• Lavoro nel fine settimana • Impossibilità di decidere: quando fare una pausa

• Inflessibilità sull'orario di lavoro • Impossibilità di decidere: quando prendere un permesso di 

qualche ora

• Difficolta nella conciliazione tra lavoro e impegni extra-

lavorativi

• Impossibilità di valutazione personalmente la qualità del 

lavoro svolto

• Assenza di compiti complessi nel proprio lavoro
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COSTRUZIONE DEI 5 INDICATORI SINTETICI 

Si è adottata una metodologia di sintesi di carattere additivo: 

 

 Ponderazione delle variabili: ad ogni variabile è stato associato un punteggio 

crescente all’aumentare della qualità della specifica dimensione. 

 

 Creazione di 5 indicatori compositi come somma dei punteggi associati alle 

variabili elementari. 

 

 Verifica del grado di correlazione tra gli indicatori compositi. 

 

Dimensione 

economica 

Dimensione 

ergonomica 

Dimensione della 

complessità 

Dimensione 

dell'autonomia 

Dimensione del 

controllo 

Dimensione economica   1.000 0.127 0.348 0.259 0.209 

Dimensione ergonomica   1.000 0.236 0.182 0.114 

Dimensione della complessità   1.000 0.266 0.230 

Dimensione dell'autonomia      1.000 0.317 

Dimensione del controllo      1.000 
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ORTOGONALIZZAZIONE DEGLI INDICATORI SINTETICI 

ACP sui 5 indicatori ed estrazione di tutti i fattori generati: 

tutta l’informazione prodotta dagli indicatori costruiti prima dell’ analisi 

multivariata è stata mantenuta, con il vantaggio di aver trasformato gli 

indicatori in fattori ortogonali. I fattori son stati ruotati mantenendo 

l’ortogonalità (algoritmo varimax). 

Totale
% di 

varianza
% cumulata Totale

% di 

varianza
% cumulata

1 1,9343 38,7 38,7 1,0024 20,0 20,0

2 0,9181 18,4 57,0 1,0017 20,0 40,1

3 0,8444 16,9 73,9 1,0010 20,0 60,1

4 0,6775 13,5 87,5 0,9984 20,0 80,1

5 0,6257 12,5 100,0 0,9964 19,9 100,0

Autovalori iniziali Pesi dei fattori ruotati

Fattore

I fattori ortogonali sono divenuti nuovi indicatori delle dimensioni della qualità. Sono stati 

normalizzati imponendo un intervallo di variazione compreso tra 0 e 100, in ragione crescente 

con la qualità del lavoro. 

Correlazioni

Indicatori ortogonali
Dimensione 

ergonomica

Dimensione 

del controllo

Dimensione 

economica

Dimensione 

dell'autonomia

Dimensione 

della 

ORT Dimensione ergonomica 0,989 0,045 0,050 0,083 0,113

ORT Dimensione del controllo 0,044 0,979 0,089 0,151 0,101

ORT Dimensione economica 0,048 0,088 0,975 0,115 0,167

ORT Dimensione dell'autonomia 0,079 0,148 0,114 0,972 0,115

ORT Dimensione della complessità 0,106 0,098 0,163 0,114 0,967

Indicatori originari


